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La propaganda austriaca ha in mano l’ arm a potente delle 
scuole confessionali e dell'azione del clero cattolico, e certo nella 
lo tta tra  l ’influenza che può venire da uu semplice insegnam ento 
scolastico, il quale parla astra ttam en te  alla mente, e l’influenza 
religiosa di ogni ora, la quale si rivolge alla coscienza, di cui le 
scuole confessionali sono il più potente strum ento, non credo che 
possa esistere paragone alcuno : dovremo necessariam ente esser 
vinti. In oriente og'iiuno sa come le corporazioni religiose siano 
il mezzo più efficace per dominare ed avvincere il sentim ento 
delle naz ionalità , ed il m inistro degli esteri certo non ignora 
come, in una non lontana occasione, il barone Calice, am basciatore 
austro-ungarico a Costantinopoli, abbia ottenuto dal Governo turco 
privilegi speciali im portantissim i per le scuole e g l’ is titu ti con­
fessionali, nelle regioni b&lkaniche poste più  specialm ente sotto 
P egida dell’ A ustria e specialmente nell’ Albania. Quindi la g a ­
ranzia per noi non può consistere unicam ente nell’espansione del 
sentim ento italiano al di là dell’Adriatico. Quella non può essere 
la sola preparazione dell’avvenire. Le gareuzie devono invece con­
sistere negli accordi internazionali, concreti e formali, che a de­
term inati eventi contrappongono determ inante intese. Di questi 
accordi per l’avvenire della penisola balkanica e non della sola 
Albania, nu lla  appariva, lo ripeto, dalle dichiarazioni del nostro 
Ministro degli affari esteri, nè da quelle del conte Goluchowski. 
Del resto potevamo anche credere che il Ministro austriaco non 
sentisse la necessità d’ u u ’ affermazione m aggiore, tan to  più che 
l ’anno scorso si era m antenuto assai riservato sulle intese austro­
russe, che si sapevano concordate fin dal 1897, m ach e  sembravano 
riflettere, sopra tu tto , i rapporti delle due g randi potenze con gli 
S ta ti balkanici indipendenti, Rumania, Serbia, B ulgaria, ed alcune 
speciali evenienze di carattere  dinastico. Ma il conte Goluchowski 
ha voluto invece strappare ora una parte  del velo. Ed è inutile 
negarlo; le sue u ltim e dichiarazioni hanno ben altro  valore e ben 
a ltro  cara ttere  da quelle precedentem ente fatte. Il conte Golu­
chowski, dopo di avere contrapposta, con frase che, o non è felice,
o dice troppo, a ll’ azione parallela austro-russsa nei Balkani, 
l’azione franco-italiana nel Mediterraneo, agg iunse queste precise 
parole, sulle quali richiamo 1’ attenzione dell’ onorevole Ministro: 
« Certam ente il m antenim ento dello statu quo non può essere il 
fine della politica per un tempo indefinito. Si m antenga lo stato 
a ttuale  delle cose fino a che sarà possibile; ma, indipendentem ente 
dalla nostra volontà, possono verificarsi avvenim enti che rendano 
necessaria u n ’a ltra  politica. In  ta l caso appunto le in tim e rela­
zioni e lo stre tto  accordo con la Russia renderanno possibile di 
trovare una soluzione favorevole ad entram bi. » Ora si può ra ­
gionevolm ente sostenere che queste dichiarazioni non affermino 
la necessità d’ u n ’ azione com binata per la fu tu ra  sistemazione 
della Penisola balkanica ? Non è invece natu ra le  il supporre che


